
Altre disposizioni del codice civile

Art. 817
Pertinenze 

Sono pertinenze le cose destinate in modo durevole a servizio o ad ornamento di un'altra cosa (*). 
La destinazione può essere effettuata dal proprietario della cosa principale o da chi ha un diritto 
reale sulla medesima (Cod. Civ. 952, 957, 981, 1021, 1022, 1027; Cod. Nav. 246 e seguenti, 862 e 
seguenti). 
(*) Per ciò che concerne le pertinenze delle miniere, cfr. art. 23, Regio decreto 29 luglio 1927, n.  
1443. 

Art. 833
Atti d'emulazione 

Il proprietario non può fare atti i  quali  non abbiano altro scopo che quello di nuocere o recare 
molestia ad altri. 

Art. 844
Immissioni 

Il proprietario di un fondo non può impedire le immissioni di fumo o di calore, le esalazioni, i 
rumori, gli scuotimenti e simili propagazioni derivanti dal fondo del vicino, se non superano la 
normale  tollerabilità,  avuto  anche  riguardo  alla  condizione  dei  luoghi  (890,  Cod.  Pen.  674). 
Nell'applicare questa norma l'autorità giudiziaria deve contemperare le esigenze della produzione 
con le ragioni della proprietà. Può tener conto della priorità di un determinato uso. 

Art. 873
Distanze nelle costruzioni 

Le costruzioni su fondi finitimi, se non sono unite o aderenti, devono essere tenute a distanza non 
minore di tre metri. Nei regolamenti locali può essere stabilita una distanza maggiore. 

Art. 874
Comunione forzosa del muro sul confine 

Il proprietario di un fondo contiguo al muro altrui può chiederne la comunione (2932) per tutta 
l'altezza o per parte di essa, purché lo faccia per tutta l'estensione della sua proprietà. Per ottenere la 
comunione deve pagare la metà del valore del muro, o della parte di muro resa comune, e la metà 
del valore del suolo su cui il muro è costruito. Deve inoltre eseguire le opere che occorrono per non  
danneggiare il vicino. 

Art. 892
Distanze per gli alberi 

Chi vuol piantare alberi presso il confine deve osservare le distanze stabilite dai regolamenti e, in 
mancanza, dagli usi locali. Se gli uni e gli altri non dispongono, devono essere osservate le seguenti  
distanze dal confine: 
l) tre metri per gli alberi di alto fusto. Rispetto alle distanze, si considerano alberi di alto fusto quelli 
il cui fusto, semplice o diviso in rami, sorge ad altezza notevole, come sono i noci, i castagni, le 
querce, i pini, i cipressi, gli olmi, i pioppi, i platani e simili; 
2) un metro e mezzo per gli alberi di non alto fusto. Sono reputati tali quelli il cui fusto, sorto ad 
altezza non superiore a tre metri, si diffonde in rami; 
3) mezzo metro per le viti, gli arbusti, le siepi vive, le piante da frutto di altezza non maggiore di 
due metri e mezzo. 
La distanza deve essere però di un metro, qualora le siepi siano di ontano, di castagno o di altre 
piante simili che si recidono periodicamente vicino al ceppo, e di due metri per le siepi di robinie. 
La distanza si misura dalla linea del confine alla base esterna del tronco dell'albero nel tempo della 



piantagione, o dalla linea stessa al luogo dove fu fatta la semina. 
Le distanze anzidette non si devono osservare se sul confine esiste un muro divisorio, proprio o 
comune, purché le piante siano tenute ad altezza che non ecceda la sommità del muro. 

Art. 894
Alberi a distanza non legale

Il vicino può esigere che si estirpino gli alberi e le siepi che sono piantati o nascono a distanza 
minore di quelle indicate dagli articoli precedenti. 

Art. 896
Recisione di rami protesi e di radici

Quegli  sul  cui  fondo  si  protendono  i  rami  degli  alberi  del  vicino  può  in  qualunque  tempo 
costringerlo a tagliarli, e può egli stesso tagliare le radici che si addentrano nel suo fondo, salvi però 
in ambedue i casi i regolamenti e gli usi locali. 
Se gli usi locali non dispongono diversamente, i frutti naturalmente caduti dai rami protesi sul fondo 
del vicino appartengono al proprietario del fondo su cui sono caduti. 
Se a norma degli usi locali i frutti appartengono al proprietario dell'albero, per la raccolta di essi si  
applica il disposto dell'art. 843. 

Art. 905
Distanza per l'apertura di vedute dirette e balconi

Non si possono aprire vedute dirette verso il fondo chiuso o non chiuso e neppure sopra il tetto del 
vicino, se tra il fondo di questo e la faccia esteriore del muro in cui si aprono le vedute dirette non vi 
e la distanza di un metro e mezzo. 
Non si possono parimenti costruire balconi o altri sporti, terrazze, lastrici solari e simili, muniti di  
parapetto che permetta di affacciarsi sul fondo del vicino, se non vi e la distanza di un metro e 
mezzo tra questo fondo e la linea esteriore di dette opere. 
Il divieto cessa allorquando tra i due fondi vicini vi e una via pubblica. 

Art. 906
Distanza per l'apertura di vedute laterali od oblique

Non si possono aprire vedute laterali od oblique sul fondo del vicino se non si osserva la distanza di 
settantacinque centimetri, la quale deve misurarsi dal più vicino lato della finestra o dal più vicino 
sporto. 

Art. 907
Distanza delle costruzioni dalle vedute

Quando si e acquistato il diritto di avere vedute dirette verso il fondo vicino (1027 e seguenti), il  
proprietario di questo non può fabbricare a distanza minore di tre metri, misurata a norma dell'art. 
905. 
Se la veduta diretta forma anche veduta obliqua, la distanza di tre metri deve pure osservarsi dai lati 
della finestra da cui la veduta obliqua si esercita. 
Se si vuole appoggiare la nuova costruzione al muro in cui sono le dette vedute dirette od oblique, 
essa deve arrestarsi almeno a tre metri sotto la loro soglia. 

Art. 948
Azione di rivendicazione 

Il proprietario può rivendicare la cosa (1153, 1994, 2653, 2697) da chiunque la possiede o detiene 
(1140) e può proseguire l'esercizio dell'azione anche se costui, dopo la domanda, ha cessato, per 
fatto proprio, di possedere o detenere la cosa. In tal caso il convenuto è obbligato a ricuperarla per 
l'attore a proprie spese, o, in mancanza, a corrispondergliene il valore, oltre a risarcirgli il danno. 
Il proprietario, se consegue direttamente dal nuovo possessore o detentore la restituzione della cosa, 



è tenuto a restituire al precedente possessore o detentore la somma ricevuta in luogo di essa. 
L'azione di rivendicazione non si prescrive, salvi gli effetti dell'acquisto della proprietà da parte di  
altri per usucapione (1158 e seguenti). 

Art. 949
Azione negatoria

Il proprietario può agire per far dichiarare l'inesistenza di diritti affermati da altri sulla cosa, quando 
ha motivato di temerne pregiudizio (1079). 
Se sussistono anche turbative o molestie,  il  proprietario può anche chiedere che se ne ordini la 
cessazione, oltre la condanna al risarcimento del danno (1170). 

Art. 950
Azione di regolamento di confini

Quando il confine tra due fondi è incerto, ciascuno dei proprietari può chiedere che sia stabilito 
giudizialmente. 
Ogni mezzo di prova è ammesso. 
In mancanza di altri elementi, il giudice si attiene al confine delineato dalle mappe catastali. 

Art. 951
Azione per apposizione di termini

Se i termini tra fondi contigui mancano o sono diventati irriconoscibili, ciascuno dei proprietari ha 
diritto di chiedere che essi siano apposti o ristabiliti a spese comuni. 

Art. 1079
Accertamento della servitù e altri provvedimenti di tutela

Il titolare della servitù può farne riconoscere in giudizio l'esistenza contro chi ne contesta l'esercizio 
(949) e può far cessare gli eventuali impedimenti e turbative (1168 e seguenti). Può anche chiedere 
la rimessione delle cose in pristino, oltre il risarcimento dei danni (2933). 

Art. 1168
Azione di reintegrazione

Chi è stato violentemente od occultamente spogliato del possesso può, entro l'anno dal sofferto 
spoglio, chiedere contro l'autore di esso la reintegrazione del possesso medesimo. 
L'azione è concessa altresì a chi ha la detenzione della cosa (1140), tranne il caso che l'abbia per  
ragioni di servizio o di ospitalità. 
Se  lo  spoglio  è  clandestino,  il  termine  per  chiedere  la  reintegrazione  decorre  dal  giorno  della 
scoperta dello spoglio. 
La reintegrazione deve ordinarsi dal giudice sulla semplice notorietà del fatto, senza dilazione (Cod. 
Proc. Civ. 703 e seguenti). 

Art. 1170
Azione di manutenzione

Chi è stato molestato nel possesso di un immobile,  di  un diritto reale  sopra un immobile o di 
un'universalità  di  mobili  (816)  può,  entro  l'anno  dalla  turbativa,  chiedere  la  manutenzione  del 
possesso medesimo (Cod. Proc. Civ. 703 e seguenti). 
L'azione  e  data  se  il  possesso dura  da  oltre  un  anno,  continuo e  non interrotto,  e  non è  stato 
acquistato  violentemente  o  clandestinamente.  Qualora  il  possesso  sia  stato  acquistato  in  modo 
violento o clandestino, l'azione può nondimeno esercitarsi,  decorso un anno dal giorno in cui la 
violenza o la clandestinità è cessata. 
Anche colui che ha subito uno spoglio non violento o clandestino può chiedere di essere rimesso nel 
possesso, se ricorrono le condizioni indicate dal comma precedente. 



Art. 1171
Denunzia di nuova opera

Il proprietario, il titolare di altro diritto reale di godimento o il possessore, il quale ha ragione di 
temere  che  da  una  nuova  opera,  da  altri  intrapresa  sul  proprio  come  sull'altrui  fondo,  sia  per 
derivare danno alla cosa che forma l'oggetto del suo diritto o del suo possesso, può denunziare 
all'autorità giudiziaria la nuova opera, purché questa non sia terminata e non sia trascorso un anno 
dal suo inizio. 
L'autorità giudiziaria, presa sommaria cognizione del fatto, può vietare la continuazione della opera, 
ovvero permetterla, ordinando le opportune cautele: nel primo caso, per il risarcimento del danno 
prodotto  dalla  sospensione  dell'opera,  qualora  le  opposizioni  al  suo  proseguimento  risultino 
infondate nella decisione del merito; nel secondo caso, per la demolizione o riduzione dell'opera e 
per  il  risarcimento  del  danno  che  possa  soffrirne  il  denunziante,  se  questi  ottiene  sentenza 
favorevole, nonostante la permessa continuazione.

Art. 1172
Denunzia di danno temuto

Il proprietario, il titolare di altro diritto reale di godimento o il possessore, il quale ha ragione di 
temere che da qualsiasi edificio, albero o altra cosa sovrasti pericolo di un danno grave e prossimo 
alla cosa che forma l'oggetto del suo diritto o del suo possesso, può denunziare il fatto all'autorità 
giudiziaria e ottenere, secondo le circostanze, che si provveda per ovviare al pericolo.  
L'autorità giudiziaria, qualora ne sia il caso, dispone idonea garanzia per i danni eventuali.

Art. 2043
Risarcimento per fatto illecito

Qualunque fatto doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha 
commesso il fatto a risarcire il danno (cod. pen. 185). 

Art. 2051
Danno cagionato da cosa in custodia 

Ciascuno e responsabile del danno cagionato dalle cose che ha in custodia, salvo che provi il caso 
fortuito (1218,1256).


